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Aveva detto: «Non so se il governo sopravvive alla verifica» 

primenda (da Berlino) 
i Craxi per Visentini 

Il ministro «convocato» a Palazzo Chigi ribadisce solo che le misure per il fisco sono pronte - La lunga lista 
dei contrasti nella maggioranza - Incerta anche la data degli incontri per il «rimpasto» - Goria contro Longo 

ROMA — Per la politica fi
scale, una grana in più nella 
strada della «verifica». Da 
Berlino Est, 11 presidente del 
Consiglio non è riuscito a 
trattenere la sua Irritazione 
con Vlsentlnl dopo lo scan
daloso esito negativo dell'in
contro dell'altro ieri con i 
sindacati. «Non posso pren
dere Impegni concreti — 
aveva detto lunedì il titolare 
delle Finanze agli allibiti di
rigenti sindacali — perché 
non so se il governo soprav
vive». Una pubblica ammis
sione dello stato di incertez
za e di tensione della mag
gioranza. Troppo, per chi fi
nora ha cercato di scansare a 
ogni costo tutte le •mine» e di 
spargere ottimismo a piene 
mani. Infatti, ieri mattina, 
Craxl ha «convocato» Visen
tini a Palazzo Chigi, per un 
colloquio chiarificatore con 
il sottosegretario Amato. Ne 
è uscito un comunicato che 
non smentisce pressocché 
nulla della sostanza del con
trasto. È pronto nel cassetti 
il «pacchetto» di misure pro
messe contro l'evasione, che 
il presidente del Consiglio 
aveva già assicurato a CGIL, 
CISL e UIL: 11 ministro lo «ha 
ribadito». Niente di più. Re
sta quindi il fatto che 11 pre
sidente del PRI reputa nien-
t'affatto scontato l'esito del
la «verifica». Così, le lunghe 

Bruno Visentini 

telefonate da Berlino Est 
non hanno consentito a Cra
xi, in procinto di rientrare a 
Roma, altro che uno stizzito 
«no comment» sull'episodio. 

Ma ad aspettarlo non c'è 
solo la sortita «spiacevole» di 
Visentini («se l'incontro coi 
sindacati è stato inutile, era 
meglio non farlo» ha detto 
Martelli). Alla vigilia della 
trattativa, nel pentapartito 
regna la confusione. Perfino 
sulle date. «Secondo me, si 
farà la prossima settimana», 
si è sbilanciato Piccoli. I col
loqui preliminari «a due» di 
Craxi con i segretari della 

Pietro Longo 

coalizione — sembra comin
cerà (stasera stessa?) con De 
Mita — non hanno ancora 
una «scaletta» certa. Meno 
che meno i tempi (Craxi ne 
ha parlato al telefono con 
Spadolini) degli incontri col
legiali. Dalla nuova spacca
tura nel voto di ieri sera in 
Commissione P2 allo scon
tro aperto sul programma, 
dal caso Longo (c'è un po' di 
maretta nel PSDI) alla por
tata del «rimpasto», tra gli al
leati-antagonisti si fa più fit
ta la trama delle divisioni, 
più precaria la prospettiva 
politica. Lo stesso leader li

berale Zanone, partendo 
dall'ultima polemica per il 
fisco, rimanda solo ai risul
tati del confronto la «valuta
zione precisa delle responsa
bilità da assumere». 

Il ministro de Goria liqui
da sprezzante la rispolverata 
proposta socialdemocratica 
di un'imposta patrimoniale: 
«Non se ne parli neppure». 
Spadolini vuole un bel «codi
ce di comportamento» per 
ingessare la maggioranza 
smembrata, i liberali al solo 
sentirlo nominare si offen
dono. Longo per la P2 an
nuncia di essersi rivolto alla 
magistratura e rifiuta di 
sloggiare dal Bilancio prima 
di aver visto dove va a parare 
la «verifica», il PRI vuole al 
contrario subito le sue di
missioni, preventive, da mi
nistro. Il segretario del PSDI 
(per «ammorbidire» la sua 
uscita) chiede un «ampio 
rimpasto», il presidente de 
Piccoli lo preferisce invece 
formato «mini». Lo Scudo 
crociato auspica misure eco
nomiche antipopolari, re
strizione del diritto di scio
pero nei servizi pubblici, 
•giunte omogenee» in perife
ria. I socialdemocratici in
tendono esautorare le USL, i 
liberali insistono per «corret
tivi istituzionali» in Parla
mento e per la liberalizzazio
ne dell'affitto. Come pensa 

Craxi di districarsi, con una 
politica coerente, da questo 
ginepraio? Fino a che punto 
è disposto a pagare il prezzo 
che la DC gli chiede per la 
«fase due» della presidenza 
socialista? 

Dal PSI arrivano, in effet
ti, segnali di imbarazzo e di 
difficoltà. Il futuro coordi
natore unico del partito, 
Martelli (ma le nomine in
terne sono rinviate anch'esse 
a dopo la «verifica»), mostra 
di incassare la polemica Vi
sentini. «Non inciderà, non 
dovrà incidere niente e per 
niente, non deve avere con
seguenze» sulla trattativa di 
maggioranza. L'incontro con 
i sindacati «va rifatto in altro 
momento e in altre condizio
ni", ha detto.Martelll ha lan
ciato un messaggio distensi
vo a Spadolini, giudicando 
«Interessante» la proposta re
pubblicana di un «meccani
smo interministeriale di 
controllo della spesa pubbli
ca». E ha dichiarato di valu
tare adesso «il problema del
l'equità fiscale» come «que
stione centrale» e «senz'altro 
più Importante della scala 
mobile». Ma il suo forse è an
che un tentativo per lasciare 
la spina delle tasse fuori da 
una «verifica» che ne ha già 
tante. 

Marco Sappino 

Dai sindacati sfiducia al governo: 
«Il fisco ora è una pregiudiziale» 

Dura risposta unitaria al clamoroso rifiuto di attuare gli impegni - Una discriminazione che sarà fatta vale
re fino al varo della legge finanziaria - Si chiede una «riforma complessiva» - Venerdì conferenza stampa 

ROMA — La questione fisca
le è ormai diventata una pre
giudiziale per i futuri rap
porti tra sindacati e governo, 
da oggi fino al momento del 
varo della legge finanziaria 
per il 1985. Questa la dura ri
sposta di Lama, Camiti e 
Benvenuto al clamoroso «bu
co» delle misure fiscali. Il fal
limentare incontro dell'altro 
giorno con il ministro delle 
Finanze ha convìnto tutte e 
tre le Confederazioni sinda
cali che è in atto una vera e 
propria marcia indietro del
l'esecutivo persino dai limi
tati impegni assunti il 14 
febbraio in cambio del taglio 
della scala mobile. 

Ai dirigenti sindacali, in
fatti, Visentini ha detto 
esplicitamente di tenere 
pronti i provvedimenti, ma 
di volerli gelosamente man
tenere nel chiuso di un cas
setto in attesa di sapere se il 
governo sopravvive o no. Al 
di là delle formule di rito, ciò 
significa che la minaccia vie
ne proprio dall'imminente 
verifica del pentapartito. Co
sì, nella riunione di ieri le tre 
delegazioni sindacali hanno 
deciso di lanciare l'allarme. 

A Visentini i sindacati 
hanno mandato a dire che 
•respingono come assoluta
mente inaccettabile la prete
sa di condizionare la presen
tazione in Parlamento dei 
provvedimenti agli esiti del
la verifica fra i partiti della 
maggioranza». Ma ancora 
più netto è 11 messaggio a 
Craxi, che soltanto una setti
mana fa garantiva solenne
mente l'inesistenza di ogni 
pericolo. «Il rispetto degli 
impegni assunti dal governo 
il 14 febbraio — questo è il 
monito sindacale al presi
dente del Consiglio — è un 
atto politico dovuto che non 
può essere rimesso in discus
sione dalla verifica». Anzi, 
«modi e tempi di attuazione 
non possono essere arbitra
riamente modificati o addi
rittura rovesciati, come nel 
caso del riordino del prelievo 
sul patrimoni e del decentra
mento tributario». 

La riunione del sindacati 
(la terza, a questo livello, do
po lo «strappo» di San Valen
tino, segno di una più decisa 
marcia di avvicinamento) 
era ancora In corso quando 
le agenzie di stampa hanno 
battuto 11 comunicato di Pa
lazzo Chigi sull'Incontro tra 
Visentin! e 11 sottosegretario 
Amato, voluto da Craxl per 

rimediare in qualche modo 
alla brutta figura fatta dal 
governo. Ma quelle venticin
que righe anziché tranquil
lizzare hanno aggravato la 
situazione. «È una correzio
ne di tono, non di sostanza, 

anche perché le correzioni di 
sostanza si fanno con i fatti», 
ha detto brusco Pierre Car-
niti. «È una foglia di fico che 
copre ben poco», ha tagliato 
corto Fausto Vigevani. «Non 
vogliamo solo comunicati 

ma risposte chiare e precise», 
ha puntualizzato Giorgio 
Benvenuto. 

Quel comunicato, addirit
tura con il timbro della pre
sidenza del Consiglio, Bruno 
Trentin lo ha smontato pez
zo per pezzo: «Non smentisce 

L'Istat: negli ultimi anni è 
diminuito il costo del lavoro 
ROMA — In sei anni l'occupazione è cresciu
ta di appena cinquecentomila unità, meno di 
centomila all'anno, con un ritmo di incre
mento al di sotto dell'uno per cento. Il più 
basso da molto tempo a questa parte. Calano 
gli occupati anche se i posti di lavoro costano 
sempre meno agli imprenditori. Nonostante 
le polemiche, le forzature sui numeri, in Ita
lia il costo del lavoro dopo l'impennata del 
biennio '80-'81 è diminuito, e sensibilmente. 

Sono questi i dati più rilevanti, resi noti 
ieri da un'indagine dell'Istat sulla situazione 
economica nel periodo che va dal "78 all'83. 

Innanzitutto l'occupazione. Il numero del
le persone che hanno lavoro è cresciuto, lo 
abbiamo detto, in misura impercettibile. Sei 
anni fa gli occupati erano venti milioni e tre-
centomila ora sono venti milioni e settecen-
tocinquantamila. Il totale della forza lavoro 
è aumentato di poco, ma al suo interno 
I'«universo degli occupati» ha subito profon
de trasformazioni. La più importante è che 
sono calati gli addetti nell'industria (soprat
tutto le grandi imprese) perché le fabbriche 

negli ultimi sei anni hanno espulso qualcosa 
come duecentocinquantamila persone. Il 
saldo positivo, considerando anche che nel
l'agricoltura i dati indicano una sostanziale 
stazionarietà, avviene grazie al «terziario»: il 
settore del commercio, dei servizi, delle ban
che è cresciuto di quasi novecentomila ad
detti. 

Dopo l'occupazione, il costo del lavoro. I 
dati smentiscono quanto hanno sempre so
stenuto prima Merloni e ora Lucchini: le spe
se a carico dei datori per ogni posto sono 
diminuite. Nel *78 sono cresciute (tutti i dati 
si riferiscono all'incremento rispetto all'an
no precedente) del 13,8 per cento, nel '79 del 
13,5 e nell'80 del 18.9 per cento. A questo pun
to c'è stato un vertiginoso aumento, tanto 
che nell'81 il costo del lavoro è aumentato 
addirittura del 22,3 per cento (una delle per
centuali più alte di tutta Europa). Ma il feno
meno è durato poco, tant'è che l'anno se
guente 1*82 e anche l'anno scorso il costo del 
lavoro è cresciuto con una percentuale bas
sissima. solo il diciassette e rotti per cento. 

Forse da lunedì 
il gasolio per auto 
a 615 lire il litro 

ROMA — Da lunedì prossimo dovrebbe calare il 

f>rezzo del gasolio per autotrazione: da 634 lire al 
itro a 615 lire, sempreché il governo non intenda 

fiscalizzare le 19 lire. Di tre lire al chilogrammo 
sarà invece la diminuzione del prezzo dell'olio 
combustibile ATZ che passerà da 396 a 393 lire. 
La diminuzione del gasolio e dell'olio combusti
bile si è resa necessaria per allineare i prezzi di 
questi prodotti alla media europea che questa 
settimana ha continuato a scendere facendo 
quindi scattare l'adeguamento automatico anche 
per l'Italia. 

Per il gasolio da autotrazione si tratta del pri
mo calo di quest'anno. Il 20 febbraio scorso ci fu 
infatti un adeguamento ma tu al rialzo (da 618 
lire passò a 634). Per il prezzo industriale del 
gasolio auto si toma invece si livelli di ufi anno fa 
e cioè a 400 lire al litro contro le attuali 414 lire. 
Ecco infine i nuovi prezzi dei prodotti petroliferi: 
olio ATZ 393 ( - 3 lire), olio BTZ 432 lire (-3) , 
olio fluido 523 ( -2) , gasolio agricolo 440 (-18), 
petrolio agricolo 429 (-18), gasolio per la pesca 
della piccola marina 407 (-17). petrolio per la 
pesca della piccola marina 397 (-17). 

Riunita ieri 
la Direzione 

del P O 
ROMA — La Direzione del PCI si è riunita ieri in 
vista del Comitato centrale e della Commissione 
centrale di controllo convocati per domani e ve
nerdì. La Direzione ha fatto un esame della si
tuazione politica soffermandosi anche sui pro
blemi più urgenti alla soluzione dei quali il Par* 
lamento sarà impegnato nelle prossime settima
ne. A quanto si è appreso uno dei problemi è il 
dibattito sulla ratifica del Concordato, l'esame di 
alcuni decreti, un eventuale dibattito a conclu
sione della verifica politica. 

La relazione al CC sarà tenuta da Natta sul 
rilancio dell'alternativa democratica, ma il Co
mitato centrale potrebbe eleggere il presidente 
della Commissione centrale di controllo, posto 
lasciato vacante da Natta dopo \& sua elezione a 
segretario. 

La Direzione ha esaminato anche i problemi 
del quotidiano del partito e l'andamento della 
diffusione dell'.Unità» e ha discusso alcune que
stioni all'esame della Commissione bicamerale 
per le riforme istituzionali. 

il fatto che alcuni degli im
pegni assunti dal governo 
verranno tradotti in propo
ste di legge solo dopo la ve
rifica; non smentisce che al
tri impegni assunti dallo 
stesso governo sono quanto 
meno rimessi in discussione; 
non smentisce il ribadito di
niego opposto dal ministro 
delle Finanze alle proposte 
più complessive di riforma 
del sistema tributario che le 
Confederazioni hanno pre
sentato». Quindi, «non cam
bia proprio nulla». 

Il comunicato, intatti, si 
limita ad accennare «a misu
re intese ad eliminare le aree 
di evasione che si verificano 
sia in materia di IVA che in 
materia di imposizione sul 
reddito in alcuni settori di 
attività economica ed in al
cuni casi delle attività pro
fessionali, nonché quelle re
lative al frazionamento dei 
redditi imponibili nell'ambi
to del nucleo familiare». So
no solo titoli ma in un nume
ro (e in una qualità) ben al di 
sotto di quelli richiamati nel 
famoso protocollo del 14 feb
braio che già erano di basso 
profilo rispetto alle esigenze 
di una vera riforma del siste
ma fiscale. 

Di contro, il tema della ri
forma complessiva ricomin
cia a fare unità nel sindaca
to. Il documento varato ieri 
lo definisce "decisivo», tale 
•da consentire una diversa 
allocazione delle risorse ed 
un sostegno effettivo a una 
politica di rilancio dell'occu
pazione». Questa «discrimi
nante politica», il sindacato 
farà valere «fin dall'inizio 
della prossima sessione di bi
lancio». Come? «Eserciterà 
ogni possibile pressione per
ché le politiche economiche 
del governo ed i relativi stru
menti fondamentali di at
tuazione. a partire dalla leg
ge finanziaria 1985. si fondi
no su una efficace ed equa 
struttura fiscale, che fra l'al
tro preveda il prelievo ordi
nario sui patrimoni e sulle 
rendite finanziarie esenti e la 
revisione strutturale dell'Ir-
pef». 

La vigilia delle ferie estive 
ha reso tecnicamente impos
sibile azioni di lotta incisive. 
Ma il governo è comunque 
avvertito: non ha più la fidu
cia di tutto il sindacato. La
ma, Camiti e Benvenuto ve
nerdì. in una conferenza 
stampa, lo diranno assieme. 

Pasquale Cascella 

È possibile una prova di unità e di autonomia 

Oggi referendum operaio 
sul futuro di Bagnoli 

L'invito del PCI per un voto utile 
La consultazione si protrarrà fino a venerdì - La FLM sollecita un incontro con 
l'azienda per l'immediata revoca della cassa integrazione - Clima di incertezza 

NAPOLI — Da oggi a venerdì i 
seimila lavoratori di Bagnoli 
sono chiamati a partecipare ul 
referendum sull'accordo. E, in
tanto, c'è un fatto nuovo: la 
FLM ha chiesto con un fono
gramma spedito ieri all'azienda 
l'urgente convocazione di un 
incontro, sollecitando, ancora 
una volta, l'immediata revoca 
della cassa integrazione (al mo
mento solo sospesa dall'Italsi-
der per tutti i lavoratori) e l'av
vio della trattativa per applica
re nel concreto l'intesa sul riav
vio dello stabilimento. L'inizia
tiva sindacale fa seguito all'in
dicazione venuta l'altro giorno 
dall'assemblea generale di tutti 
i lavoratori di Bagnoli, quando 
fu approvata all'unanimità una 
mozione in cui — per la prima 
volta dopo questi due diffìcili 
mesi — si dava mandato al 
Consiglio di fabbrica e al sinda
cato di dare al confronto con 
l'azienda per chiedere subito il 
ritiro della Cassa integrazione e 
intavolare una discussione che, 
partendo dall'accordo del 10 
maggio, punti a una sua gestio
ne attiva e consenta di verifi
care i punti che sono stati avan
zati dai lavoratori. 

Ma sulle modalità e sui mec
canismi del referendum che 
inizia oggi sono rimaste, fino 
all'ultimo, divaricate le posizio
ne tra FLM e Consiglio di fab
brica, riunito in una seduta no-
stop per l'intera giornata di ie
ri. 

Le urne sono aperte da sta
mattina alle 7 e Io resteranno 
fino alle ore 19; così avverrà an
che domani, mentre venerdì ci 
sarà tempo per votare fino alle 
16. A quell'ora i seggi allestiti 
in tre punti dello stabilimento 
saranno definitivamente chiusi 
e inizierà subito lo spoglio delle 
schede. 

Si va dunque al voto, ma in 
un clima che resta ancora in
certo e difficile. Sullo sfondo 
pesa, peraltro, l'indebito e gra
ve ricatto aziendale che, stru
mentalizzando le divisioni in
sorte tra Consiglio e sindacato 
minaccia — com'è noto — la 
rimessa a cassa integrazione di 
tutti i lavoratori e la chiusura 
della fabbrica. 

Su questo punto però non vi 
possono essere equivoci ed in 
questi giorni è stata più volte 
ribadita la massima convergen
za di vedute tra FLM, CdF e 
lavoratori. L'Italsider non ha 
nessun diritto di intromettersi 
in una discussione che non la 
riguarda. Nel corso di una con
ferenza stampa, sabato scorso, 
questo concetto fu ribadito dai 
delegati di Bagnoli con la mas
sima chiarezza. Il capitolo del
l'accordo riguarda le questioni 
di prospettiva, il futuro dello 
stabilimento; la discussione in 
corso — dunque — non impe
disce, né interferisce, sulla fase 
di riawio della fabbrica che, in
vece, la Direzione — di sua ini
ziativa — ha voluto bloccare. 
Da parte sua la FLM ha più 
volte diffidato l'azienda ad as
sumere qualsiasi iniziativa uni
laterale quale che sia il risulta
to della consultazione operaia. 

Ecco perché il sindacato ha 
chiesto l'immediata revoca del
la cassa integrazione: nessun 
condizionamento deve pesare 
sulla libera e serena espressio
ne della volontà dei lavoratori. 
Ed ecco perché oggi assume il 
massimo valore politico la par
tecipazione massiccia dei lavo
ratori al referendum e l'espres
sione di un voto positivo sul
l'accordo, condizione indispen
sabile per andare avanti nel 
confronto con la direzione, così 
come richiesto proprio l'altro 
giorno dagli stessi lavoratori in 
assemblea, e per sgombrare il 
campo dagli alibi dietro cui si 
trincera il gruppo dirigente 
dell'Italsìder. al fine di riman
dare ancora una volta la ripre
sa. Un appello a prendere parte 
alla consultazione e a votare 
per il «sì. all'accordo viene ri
volto ai lavoratori dal segreta
rio nazionale della FIOM Luigi 
Agostini. 

Agostini ribadisce l'impor
tanza della posta in gioco, la 
necessità — come ricordava ie
ri il compagno Pio Galli su que
ste stesse colonne — di un esito 
positivo del referendum nel
l'interesse dei lavoratori di Ba
gnoli, della città di Napoli e 
dell'intera siderurgia italiana. 

Un appello a tutti i lavorato
ri di Bagnoli per la partecipa
zione al voto viene espressa an
che in un ampio documento del 
Direttivo della Federazione del 
PCI di Napoli diffuso ieri. -Il 
referendum — si legge nella 
nota del PCI — deve svolgersi 

in un clima sereno di tolleran
za e di rispetto per le posizioni 
che ogni lavoratore intenderà 
esprimere*. Per il PCI la mani
festazione, col referendum, di 
una volontà positiva da parte 
dei lavoratori dovrà permettere 
— respingendo il ricatto dell'a
zienda — di riprendere la lotta 
e di rilanciare un rigorosa con
trattazione sugli organici e sul
la organizzazione del lavoro in 
fabbrica. *Si tratta oggi — pro
segue il documento — in so
stanza di aprire una nuova fa
se nella battaglia per Bagnoli. 
in cui i comunisti, come sem
pre, saranno in prima fila per 
andare avanti-, I comunisti 

napoletani ritengono che l'ac
cordo del 10 maggio abbia per
messo di raggiungere il risulta
to positivo della riapertura del
la fabbrica: ed è un risultato 
che non va disperso. Sono stati 
anche raggiunti con quell'inte
sa obiettivi di indubbio valore 
sull'assetto impiantistico. Sono 
state sconfitte le forze che pun
tavano a marginalizzare Bagno
li, condannandola al decadi
mento. 

Perciò occorre sgombrare il 
campo dai ricatti aziendali, 
aprire una nuova fase, e avviare 
una forte azione di negoziazio
ne sui vari punti dell'intesa. 
Perché questo accada — dice il 

PCI — è indispensabile una ri
presa unitaria nel rapporto tra 
lavoratori e sindacato, affron
tando in positivo le difficoltà 
insorte in questi mesi, verso 
una espansione piena della vita 
democratica, superando: -posi
zioni di chiusura e settarie che 
bloccano il dispiegarsi della 
capacità da parte del CdF di 
affrontare e dirigere i processi 
di ristrutturazione. 

È nel quadro di questo ragio
namento che il PCI considera 
importante il ricorso al referen
dum e chiede a tutti i lavoratori 
di esprimere un voto positivo. 

Procoto Mirabella 

Da Genova un appello 
alle città del mare 

per un progetto unico 
Oggi sciopero generale - L'incontro fra tutte le assemblee eletti
ve e i parlamentari - Venerdì incontro sindacati e Fincantieri 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Tutta la città si 
ferma stamattina per lo scio
pero generale di quattro ore 
indetto unitariamente da 
Cgil, Cisl e UH. È il primo, 
dopo lo «strappo» sul decreto, 
che trova concordi le tre con
federazioni. Al centro della 
giornata di lotta c'è la prote
sta di tutta una comunità 
per i drastici tagli decisi dal
la Fincantieri e dall'Iri nel 
settore della navalmeccani
ca: un colpo, sostengono sin
dacati, forze politiche ed enti 
locali, che avrebbe ripercus
sioni profonde e negative nel 
settore e su tutta l'economia 
nazionale. 

Tra gli obiettivi principali 
c'è l'apertura di un Imme
diato e serio confronto con 
l'In e col governo, una ri
chiesta sostenuta anche da 
Regione, Provincia e Comu
ne. i cui consigli si sono riu
niti ieri mattina congiunta
mente, insieme a parlamen
tari liguri, sindacati, lavora
tori, forze economiche e so
ciali di tutta la regione. A 
questo proposito, dopo le 
lunghe lotte dei giorni scorsi, 
un primo risultato è stato 
raggiunto: Tiri e la Fincan
tieri hanno Infatti accettato 
di ricevere, venerdì in sede 
Intersind, la FLM e la Fede
razione Cgil-Cisl-Uil per co
minciare a discutere sul pia
no della navalmeccanica e 
sul riassetto societario della 
finanziaria. 

Ma se lo sciopero di oggi è 
la risposta immediata allo 
smantellamento dei cantieri 
firmato da Prodi, la tensione 
che si è coagulata negli ulti
mi giorni attorno alle vicen
de legate al futuro produtti
vo ligure, pone all'attenzione 
anche i problemi vecchi e 
nuovi della grande industria 
a partecipazione statale e 
delle piccole e medie impre
se. Questa regione infatti, tra 
licenziamenti. fabbriche 
chiuse e blocco del turn
over. negli ultimi cinque an
ni ha perso (secondo una re
cente indagine dell'Ires) de
cine di migliaia di posti di la
voro. Così, i cortei con in te
sta i lavoratori dell'Italcan-
tieri di Sestri Ponente, dei 
CNR e delle altre aziende na
valmeccaniche e di ripara
zioni navali saranno anche 
oggi portatori dei messaggi 
drammatici che vengono 
dalla siderurgia, dalla ter
moelettromeccanica, dal-
l'implantlstica. dall'econo
mia marittimo-portuale. 

Lo sciopero inizierà alle 8 e 
si concluderà a mezzogiorno* 

bus e taxi saranno fermi in
vece dalle 9 alle 11) e coinvol
gerà tutti i settori produttivi 
e dei servizi. Sarà garantito 
comunque il servizio di 
emergenza da parte del vigili 
del fuoco e l'assistenza al 
malati da parte degli ospeda
lieri. Per tutta la mattinata 
rimarranno inoltre chiusi i 
negozi e si fermeranno le at
tività artigiane. 

Come al solito partiranno 
due cortei, uno dal Ponente 
(alle 8,30 dall'Italcantleri, 
che raccoglierà i lavoratori 
delle fabbriche a Sampierda-
rena e i portuali alla stazione 
marittima) e uno dal Levan
te (alle 9,30 da piazza Verdi). 
Al termine dei cortei parle
ranno in piazza De* Ferrari 
Michele D'Agostino, delega
to Uil dei Cantieri di Sestri. 
Giulio Derchi. segretario 

Oggi i naval
meccanici 
in piazza a 
Monfalcone 

MONFALCONE — Due ore e 
mezzo di sciopero — dalle 9,30 
a mezzogiorno — due cortei 
con una grande manifestazione 
nel corso della quale parlerà 
Monzeglio, coordinatore per la 
cantieristica nazionale della 
FLM. Questa in sintesi la pro
testa che vedrà stamane riuniti 
a Monfalcone non solo i lavora
tori della cantieristica dell'area 
Giuliana, ma anche tutti i di
pendenti delle aziende a parte
cipazione statale, mentre nella 
città dei cantieri Io sciopero sa
rà generale. Al comizio di piaz
za della Repubblica, prende
ranno parte anche i lavoratori 
dei cantieri provenienti da 
Trieste. Per quattro ore sciope
reranno in mattinata anche i 
dipendenti del Uoyd Triestino 
con presidio della sede centra
le. La decisione è stata presa 
dal consiglio unitario d'azienda 
dopo aver appreso che il consi
glio d'amministrazione della 
società ha avallato il piano di 
ristrutturazione della Finmare 
che prevede drastici tagli di 
personale, navi e linee. Secon
do il presidente del Llovd ing. 
Fanfani nessun piano alterna
tivo sarebbe stato presentato e 
ciò, secondo i sindacati sarebbe 
in contrasto con le assicurazio
ni date dal presidente della 
Finmare Paolicchi e da quello 
deU'IRI Prodi alla delegazione 
regionale. 

provinciale della Cisl. e Gia
cinto Militello, segretario 
nazionale della Cgil. 

La giornata di sciopero ge
nerale, come si diceva, è sta
ta preceduta ieri da una as
semblea del tre Consigli co
munale, provinciale e regio
nale, aperta alle organizza
zioni sindacali. Per sottoli
neare l'importanza dell'in
contro è stata scelta la stori
ca Sala delle Compere di Pa
lazzo San Giorgio, un tempo 
centro della vita pubblica ge
novese ed ancora oggi sede 
del Consorzio del porto. L'as
semblea, presieduta dal pre
sidente del Consiglio regio
nale Fausto Cuocolo e aperta 
da interventi del presidente 
della Regione, Rinaldo Ma
gnani, di quello della Provin
cia Elio Carocci e del sindaco 
Fulvio Cerofollni, ha appro
vato all'unanimità un docu
mento In cui si chiedono 
«programmi dell'Iri rivolti al 
risanamento produttivo» per 
utilizzare, anche nella tra
sformazione, tutte le risorse 
potenziali esistenti in Ligu
ria per l'avvio di un nuovo 
sviluppo. Primo problema 
da risolvere, però, è la revi
sione del plano della Fincan
tieri. Occorre «riesaminare le 
questioni collegate all'asset
to produttivo della cantieri
stica. nella salvaguardia del
le attività di costruzione na
vale del Cantiere di Sestri 
Ponente, pur con le necessa
rie integrazioni e diversifi
cazioni produttive». Nel do
cumento si chiede poi di ri
vedere gli assetti societari 
della nuova Fincantieri. 

Su questa base gli enti lo 
cali di Genova e della Ligu
ria (erano presenti anche i 
rappresentanti delle altre 
Province e di alcuni del Co
muni più colpiti dalla crisi 
produttiva) chiedono l'aper
tura di un confronto con il 
governo. Oltre al problemi 
dell'economia marittima, la 
trattativa dovrà affrontare 
la riconversione in corso nel
la siderurgia e nei traffici 
portuali e i problemi dello 
sviluppo dell'elettronica, 
dell'elettromeccanica e del
l'impiantistica. «Le nostre 
non sono rivendicazioni di 
campanile» — è stato detto 
più volte nel corso dell'as
semblea di ieri — «ma azioni 
di valore nazionale a salva
guardia del capisaldi dell'e
conomia*. Gli enti locali ge
novesi promuoveranno un 
incontro fra Regioni, Pro
vince e Comuni sedi di can
tieri navali. 

Gianfranco Sansalone 


